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Da Bormio grande Ilo pacifista 
Dal nostro inviato 

BORMIO — Gianni Baget 
Bozzo con la tonaca e Fran
cesco Guccinl con la botti' 
glia In mano: è stato l'ultimo 
strano Incontro della Festa 
dell'Unità sulla neve. Prete 
impegnato e cantautore 
gaudente non avrebbero po
tuto Incontrarsi e parlarsi In 
un luogo più idoneo: 1 dieci 
giorni di Bormio sono stati 
un continuo 'rompete le ri
ghe; un accavallarsi di In
contri e di eventi spesso ete
rodossi e comunque sempre 
omogenei a un'Idea del 'far 
politicai davvero a ridosso 
della vita quotidiana. 'Le no
stre feste — iia detto il re
sponsabile nazionale delle 
feste dell'Unità Vittorio 
Campione dando appunta
mento a Bormio nell'85 per 
la prossima edizione della 
manifestazione — sono un 
laboratorio al quale attinge
re per ripensare l'attività del 
partito; hanno successo per 
la loro modernità e perché 
sono entrate nel senso co
mune degli Italiani: 

Chi vuole può pensare che, 
calato 11 sipario sulla festa, la 
politica torni ad essere esat
tamente quella di prima, 
troppo spesso scandita da 
tempi e limitata ad ambiti 
molto lontani da quelli, 
straordinari eppure ben più 
familiari, di questi giorni; 
chi non vuole, chi non accet
ta questo distacco, cercherà 
di ritrovare nelle proprie cit
tà, al lavoro, almeno un poco 
di questa precaria, ma crea
tiva unità tra politica e vita. 

Dopo 11 comizio di Napoli
tano, Ieri pomeriggio, 'sono 
partiti In migliala. Qualcuno 
arriverà a casa solo stasera 
tardi come Carmelo che abi
ta a Messina e Maurizio che 
sta a Catania, due tra i nu
merosi compagni siciliani 
che hanno attraversato lo 
stivale dal fondo alla cima 
per venire quassù. A quando 
la Festa sull'Etna? Lo dicono 
quasi scherzando, tanto gli 
sembra lontano 11 momento 
In cui anche la Sicilia sem
brerà vicina, vicinissima al 
resto d'Italia. 

Un altro siciliano salito a 
Bormio è Bruno Marasà, lea
der del pacifismo Isolano: In
sieme a Baget Bozzo e a Glo
ria Buffo, dirigente naziona
le della FGCI, ha partecipato 

Si è conclusa la Festa sulla neve 
Quando ne faremo una sull'Etna? « 

Tanti giovani 
venuti in , 
Valtellina 
fin dalla Sicilia 
Una fiaccolata 
di duemila 
persone 
«Un laboratorio 
per ripensare 
l'attività 
del partito» 

a una manifestazione per la 
pace sicuramente storica per 
Bormio. Una fiaccolata di 
quasi duemila persone ha at
traversato Il centro della cit
tadina di montagna che mal 
prima d'ora aveva assistito a 
una manifestazione di mas
sa. La gente si è affacciata 
dalle case e dal negozi, qual
che viso diffidente o perlo
meno Impenetrabile si è 
sciolto In un accenno di sor
riso. I comunisti, per I bor-
mlnl, sono stati certamente 
tbuonl clienti' e come tali l 
benvenuti. Sapere se la loro 
presenza ha rappresentato 
anche qualcosa di più, ri
muovendo vecchissime diffi
denze, non è facile da capire: 
certo parecchi di loro hanno 

assistito al dibattiti che II ri
guardavano direttamente, 
come quello sul mondiali di 
sci, e hanno partecipato al 
numerosi momenti di svago 
della festa; e comunque, co
me ha ricordato Vincenzo 
Clabarrl, segretario della Fe
derazione di Sondrio, salu
tando gli ospiti e ringrazian
do l compagni duramente 
impegnati per dieci giorni, 
•non ostata una festa chiusa 
in se stessa; non abbiamo di
mostrato solo efficienza or
ganizzativa, ma anche com
piuto un'utile esperienza per 
verificare le nostre capacità 
di governo in una zona bian
ca: 

Tornando alla manifesta

zione sulla pace, Marasà ha 
ricordato alle migliala di 
persone riunite al Palazzo 
polifunzionale la strada già 
lunga percorsa dal pacifisti 
siciliani: Il milione di firme 
raccolte contro I Crulse a Co-
mlso, un obiettivo che solo 
Pio La Torre, sin dall'Inizio, 
considerò non solo possibile, 
ma realistico e necessario; Il 
grande travaglio di coscien
za che sta agitando 11 mondo 
cattolico, molto scosso dal 
gesto quasi arrogante del ve
scovo di Ragusa, che ha be
nedetto la prima pietra della 
chiesa In via di costruzione 
nella base militare di Coml-
so, costo quattro miliardi; ha 
Indicato, Infine, nel referen

dum autogestito 11 prossimo, 
fondamentale obiettivo di 
lotta per chi non ha perso 
ancora la speranza che l'in
telligenza collettiva prevalga 
sul conformismo suicida del 
governi. 

'La paura della guerra — 
Ì7R detto Gloria Buffo — non 
è una paura Inutile. È una 
paura razionale, civile, utile. 
Chi è più realista? I giovani 
che vogliono avere davanti a 
sé almeno una prospettiva di 
futuro o 1 governanti che si 
comportano come diploma
tici dell'Ottocento, credendo 
che la guerra sia ancora 
quella che abbiamo studiato 
nel libri di storia e non, come 
In effetti è, la certezza della 

Napolitano: lottiamo per l'alternativa 
Su pace, disarmo, cooperazione internazionale dialogo aperto tra il PCI e le altre forze di sinistra europee 
Denunciate le manovre di spartizione partitica sul «Corriere» e gli attacchi alla correttezza della informazione 

Dal nostro inviato 
BORMIO — Giorgio Napolitano, capo
gruppo comunista alla Camera, ha con
cluso a Bormio davanti a una platea fol
tissima nonostante le numerose parten
ze del mattino, la sesta edizione della 
Festa nazionale dell'Unirà sulla neve. 
Dopo aver sottolineato il grande signifi
cato che una manifestazione come que
sta ha saputo assumere agli occhi delle 
popolazioni locali, mostrando la capaci
tà organizzativa dei comunisti e la loro 
attenzione costante anche su temi non 
sempre tenuti nella giusta considerazio
ne come il turismo e le attività sportive, 
Napolitano si è soffermato sul tema 
centrale di questa festa, la lotta per la 
pace, sottolineando tra gli applausi co
me il Pei sappia essere, tra le forze poli
tiche italiane, il partito che si batte più 
coerentemente per «il grande ideale so
cialista della lotta per la pace». 

Il profondo nesso tra politica interna 

e respiro autenticamente europeo dell' 
azione del nostro partito ha permeato 
tutto il discorso di Napolitano, ili Pei si 
presenta — in questo anniversario della 
Bua fondazione — come grande forza 
nazionale, impegnata a costruire una al
ternativa di governo, e come componen
te importante della sinistra europea. 
Dialoghiamo ormai da anni con altre 
forze della sinistra europea e oggi ci in
contriamo, in particolare, con diversi 
partiti socialisti e socialdemocratici BU! 
terreno dell'azione per la pace, per il 
disarmo, per la cooperazione interna
zionale». 

•Si può dire che in questi giorni — ha 
proseguito Napolitano — abbiamo se
guito più di qualsiasi altro partito italia
no con attenzione e simpatia il lavori 
delle Commissioni Brandt e Palme. E ci 
incontriamo fruttuosamente con altre 
forze della sinistra europea nella ricerca 
e nell'azione per far fronte alla crisi e 

alle trasformazioni in atto nelle nostre 
economie e nelle nostre società. Si trat
ta di una crisi e di trasformazioni tali da 
porre all'Italia problemi estremamente 
impegnativi, innanzitutto per quel che 
riguarda il rinnovamento dell'apparato 
produttivo, la politica degli investimen
ti e dell'occupazione!. 

•Ebbene — ha detto ancora Napolita
no — tra la portata di questi problemi e 
l'azione dell'attuale governo, chiusa co
m'è in impostazioni di corto respiro, e-
merge uno scarto incolmabile. Perciò ci 
battiamo con convinzione e decisione 
per far maturare un'alternativa di go
verno imperniata sulla sinistra. E a que
sto scopo tendiamo ad accrescere anco
ra la chiarezza e concretezza della no
stra posizione, la forza propositiva della 
nostra opposizione». 

Nelle battute conclusive il compagno 
Napolitano ha voluto soffermarsi sul te

ma, di essenziale importanza per ogni 
democrazia, della reale libertà di infor
mazione; intanto sottolineando il ruolo 
insostituibile dell'Unità e ricordando la 
straordinaria mobilitazione del 18 di
cembre, andata ben oltre le più rosee 
aspettative; quindi facendo riferimento 
alle recenti notizie e illazioni circa le 
manovre di spartizione e controllo ai 
danni del più importante quotidiano i-
taliano, il Corriere della Sera. «Voglia
mo in particolare sottolineare — ha det
to Napolitano — anche il nostro impe
gno di lotta per la correttezza dell'infor
mazione e contro ogni manovra di asser
vimento della stampa a brutali logiche 
di potere. In questo quadro rinnoviamo 
la denuncia di gravi manovre di sparti
zione partitica del Corriere della Sera 
di cui l'attuale direzione si è tenacemen
te sforzata di tutelare l'indipendenza». 

mi.se. 

distruzione totale? Chi è più 
subalterno? Il movimento 
pacifista che si batte contro 
tutti 1 missili, contro la logi
ca di entrambe le superpo
tenze, o 11 governo Craxl che 
subisce passivamente le de
cisioni americane?: 

Baget Bozzo, molto ap
plaudito (anche per 11 tocco 
di 'esotismo' che un abito ta
lare porta In una festa comu
nista), ha voluto andare alle 
radici politiche profonde del 
problema pace, da lui Indivi
duate non solo e non tanto 
nella tensione Est-Ovest 
quanto nel profondo squili
brio Nord-Sud. •! milioni di 
uomini del Terzo Mondo che 
muoiono di fame — ha detto 
— non sono solo un dato 
commovente. Sono II gigan
tesco problema politico di un 
emisfero che ha le materie 
prime ma è impossibilitato a 
partecipare al mercato come 
produttore. A questo proble
ma gli USA come paese lea
der del sistema capitalista e 
l'URSS per cieca subalterni
tà danno la stessa risposta 
puramente militare. La logi
ca delle armi è speculare alla 
geografia della fame. Un 
partito come 11 vostro — iia 
proseguito Baget Bozzo — 
iia 11 dovere di capire che la 
lotta per la pace non è solo 
un problema morale e Ideale, 
ma 11 problema politico fon
damentale del nostro tempo. 
Produrre meno armi sarebbe 
un fatto rivoluzionarlo per
ché andrebbe a Intaccare la 
struttura stessa del potere, 
modificando sostanzialmen
te le leggi che governano 1 
rapporti tra 1 Paesi del mon
do: 

Insomma, «i missili non 
cadono dal cielo ma nascono 
dalla terra; ed è dalla terra 
che bisogna estirparli. È sta
to, questo, l'ultimo messag
gio politico della festa prima 
del discorso di chiusura di 
Napolitano. Un messaggio 
Insieme utopistico e realisti
co; anzi, carico di tutto il rea
lismo di cui è capace, oggi, 
V'Utopla pacifista.' di fronte 
all'Irragionevole cecità della 
politica di potenza del due '• 
blocchi e della politica di im
potenza di governi come 11 
nostro. 

Michele Serra 

Iniziative ovunque 

I discorsi 
nel 63° 
della 

fondazione 
del PCI 

ROMA — Il 63* anniversario 
della fondazione del PCI è sta
to celebrato ieri con numerose 
manifestazioni in tutto il Pae
se. Questi incontri sono stati 
anche un'occasione per affron
tare i temi cruciali della situa
zione del Paese. 

Parlando a Novara, il com
pagno Paolo Bufalini ha sotto
lineato quanto sia oggi dram
maticamente attuale, in tema 
di pace e di armamenti, la visio
ne politica di Togliatti (di cui 
ricorre proprio quest'anno il 
20* della scomparsa), che di
nanzi al proliferare delle armi 
atomiche, indica come «il com
pito fondamentale» per gli uo
mini quello di «salvare la civiltà 
e la vita dalla catastrofe cui a-
vrebbe condotto la guerra». 

Anche il compagno Achille 
Occhetto ha dedicato gran par
te del suo intervento, a Bari, al 
tema della pace, sottolineando 
come «il realismo del pacifismo 
abbia messo in discussione il 
falso realismo dell'equilibrio 
del terrore». Passando poi ai te
mi di politica interna, il diri
gente comunista ha riaffermato 
l'opposizione del PCI alla ma
novra economica governativa, 
ricordando «l'alto prezzo paga
to alla DC e alla Confìndustria 
per la presidenza socialista, alla 
quale tocca ora il compito di at
tuare una politica antipopolare 
e antioperaia». 

Parlando a Torino, il compa
gno Aldo Tortorella ha detto a 
6ua volta: «È ormai tempo che il 
PSI ma anche le forze laiche e 
cattoliche progressiste, vedano 
il vicolo cieco in cui si cono cac
ciate. Si diceva che il secondo 
tempo dell'azione economica a-
vrebbe dovuto portare ad af
frontare i temi della disoccupa
zione; ma ai sindacati si chiede 
di sottoscrivere un accordo per 
il taglio delle retribuzioni senza 
alcuna contropartita. 

Nessuna intesa 

Sindaco 
a Napoli: 
stasera 

la quarta 
votazione 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È finita l'esperien
za delle Giunte minoritarie. 
Napoli ha bisogno di un gover
no stabile e autorevole. In que
sta città, dove il 20% dell'elet
torato ha disertato le urne, la 
gente è stanca di codici politici 
sempre più incomprensibili. E-
sistono invece i numeri per co
struire una maggioranza chiara 
e autosufficiente, dal PCI al 
PRI, libera dai condizionamen
ti della DC, ed è per questo o-
biettivo che noi continuiamo a 
batterci. I comunisti napoleta
ni hanno ribadito ieri mattina 
la loro posizione sulla crisi co
munale nel corso di una mani
festazione in un cinema cittadi
no, alla quale hanno partecipa
to i compagni Donise. Ranieri, 
Valenzi, Geremicca e Impegno. 

Domani sera, alle 18. si riuni
rà il Consiglio comunale; dovrà 
necessariamente eleggere un 
sindaco, dopo che la settimana 
scorsa si sono svolte le prime 
tre votazioni preliminari a 
maggioranza assoluta. Domani, 
quindi, chi otterrà il maggior 
numero di preferenze sarà sin
daco. Tra i parliti, al momento, 
non c'è alcun accordo, e quindi 
si arriverà al voto in ordine 
sparso. Quel che accadrà è an
cora un'incognita. 

L'iniziativa del «polo» laico e 
socialista (PS1-PSDI-PR1-
PLIlsi è praticamente arenata. 
La DC intanto insiste per il 
pentapartito (minoritario), ed 
ha annunciato che farà di tutto 

fier evitare lo scioglimento an-
icipato del Consiglio comuna

le. Si profila in questo senso un 
riciclaggio dei voti del MSI? 

L'ipotesi non è stata scartata 
da alcuni esponenti socialisti, 
ed ha trovato^ subito consen
zienti i missini. L'on. Antonio 
Parlato, segretario provinciale 
della «fiamma» e consigliere co
munale, ha detto che i voti del 
MSI sono disponibili. Un pri
mo campanello d'allarme fiull" 
uso dei voti dei neofascisti, d' 
altra parte viene dalla circo
scrizione di Chiaia-Posillipo-
San Ferdinando, dove l'altra 
sera è stato eletto un presiden
te neoliberale grazie ad un'inte
sa DC-MSI. 

I.V. 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Vertice 
ad una vera politica dei redditi. 

OCCUPAZIONE — Sono 
considerate «irrinunciabili» le 
proposte «ri* presentate da 
Cgil-Cisl-Uil. Occorrono «pro
fondi cambiamenti del diségno 
di legge 665 sulla cassa integra
zione, sulle assunzioni, sui con
tratti di formazione e lavoro, 
sul collocamento obbligatorio 
degli handicappati Viene ri
chiesto: un decreto lejge imme
diato sui contratti di solidarie
tà; l'accettazione delle assun
zioni di tutti i giovani con con
tratto a tempo determinato; in
terventi per la creazione di un 
consistente numero di posti di 
lavoro nelle aree in crisi, anche 
attraverso l'incentivazione di 
nuovi sistemi di orari; un piano 
di lavoro straordinario per i 
giovani nel Mezzogiorno, preci
sando strumenti finanziari e i-
stituzionali. Misure specifiche 
vengono infine rivendicate per 
riqualificare la spesa pubblica. 
Impegni già assunti circa il 
riordino pensionistico, il pron
tuario farmaceutico, la politica 
dei farmaci, il programma sani
tario, devono essere rispettati. 

Tutti questi sono considerati 
•punti essenziali», per «un giu
dizio sulla trattativa», da eoste-
nere «intensificando il movi-
mento». 

PREZZI E TARIFFE — È 
«insufficiente» ripetere l'impe
gno già assunto con l'accordo 
del 22 gennaio 1983 (contenere 
prezzi e tariffe entro il limite 
medio del died per cento). La 
Cgfl ritiene «indispensabOe* 
«una manovra calibrata in fasi 
successive». La prima fase do
vrebbe registrare «un blocco i-
nmale» dell'equo canone, dei 
prezzi amministrati e delle ta
riffe, accompagnato da un 
«contenimento per ì restanti 
prezzi». Tale prima fase ridur
rebbe «drasticamente gli im-
pt^eleaepetutiveirulazioni-
sticbe». La seconda fase preve-
derebbe «usa uscita program
mata dal blocco» in modo da 
raggiungere «una dinamica me
dia complessiva di tatti i prezzi 
nel corso del 1984 sostanzial
mente inferiore al dieci per 
cento». Questa «terapia d'urto» 
deve prevedere inoltre l'abbas
samento delle dinamiche mo
netarie, dei tassi di interesse 
sai titoli di Stato, del tasso di 
sconto e del costo del denaro. 

IL SALARIO — Couegata 
strettamente a questa manovra 
straordinaria di «congelamento 
di tariffe e prezzi amministra
ti», e in relazione ai risultati da 
conseguire, è possiDile una pro
grammazione della dinamica 
retributiva, in «un ambito 
strettamente preciso e delimi
tato». Come si può operare? La 
Cgfl dice testualmente: «Solo 
attraverso Q rinvio, stretta
mente limitato nel tempo, della 
decorrenza deOlnaieme degli 
aumenti retributivi, o di parte 
di essi, sulla base delle scelte a 
cui per vena unitariamente la 
Federazione Cgfl, Osi e Uìl». E 
una formulazione «passa in 
un Knfuaggio oscuro. La rela
zione di Bruno Trentin sabato 

aveva illustrato l'ipotesi di uno 
•slittamento» per quattro-sei 
mesi di qualche punto di acala 
mobile (senza pero cancellarli) 
e di un blocco degli aumenti di 
merito concessi unilateralmen
te dall'imprenditore nelle a-
àende. 

Il documento dice che è poa- ' 
sibile il «rinvio» in un tempo li
mitato, senza però precisarlo 
(dovrà essere commisurato alle 
misure relative ai prezzi e alle 
tariffe) «dell'insieme degli au
menti retributivi», cioè aumen
ti contrattuali, aumenti di me
rito, aumenti derivanti da scala 
mobile, aumenti derivanti da 
scatti di anzianità, ecc. o «di 
parte di essi». E anche un modo 
per rispettare, senza forzature 
unilaterali, le «scelte unitarie» 
che dovrà tare oggi stesso la se
greteria Cgfl, CisTe UiL Vengo
no però respinte, nei termini 
più netti, (e posizioni della 
Confìndustria (predetermina
zione dei punti di contingenza 
per due anni - cnuLr. ). Tali 
posizioni portano allo «sman
tellamento dell'istituto stesso 
della scala mobile» e alla sua so
stituzione con un sistema ac
centrato di contrattazione del 
salario. 

C'è invece l'impegno della 
Cgfl a tenere in febbraio la pre
vista conferenza nazionale per 
discutere una riforma contrat
tuale, una riforma del salario, il 
rinnovamento della politica ri
vendicativa. 

CONSULTAZIONE — La 
Cgfl convoca per questa setti-
marta, «in rapporto con la con
clusione della prossima fase di 
confronto con U covemo», «ap-
posite riunioni di tutte le strut
ture periferiche a livelli territo-
riale e categoriale». Questo «per 
stabilire un ampio e approfnn-
drto rapporto di rnformaziorje e 
consuHazione con tutti i quadri 
delTcTnnizxazione, al fine di 
coinvolgere nel difficile con
fronto m corso Finaieme dei la
voratori sulle valutazioni e sul
le proposte del sindacato». 

Bruno Ugofini 

Brandt 
che ha voluto ribadire pubbli
camente durante la conferenza 
stampa con ori sono stati pre
sentati i lavori ieri e ha poi pre
cisato più tardi ai giornalisti 
che lo attorniavano, in piena 
sintonia con il proprio governo. 

Diverso il discorso con l'a
mericano. Wamlce esprime po
sizioni che sono certamente di
verse da quelle della ammini
strazione attualmente in cari
ca. Poche ore prima di partire 
per Roma aveva rinnovato, in
sieme con altri esperti di que
stioni strategiche ed ex nego
ziatori americani, pesanti criti
che alle scelte di Reagan e del 
Pentagono. La Casa Bianca e il 
Dipartimento di Stato hanno 
più volte respinto «a priori» o-
gni richiesta di moratoria nella 
dislocazione di nuove armi, sia 
pure in forma reciproca e con

cordata con Mosca. Lo stesso 
Warnke, esprimendo ai colle
ghi della Commissione il pro
prio assenso, ha tuttavia previ
sto che un «no» arriverà proba
bilmente non solo da Washin
gton, ma anche da una parte 
degli alleati europei della .NA
TO. 

Previsione che ha comincia
to subito ad avverarsi. L'ex pre
mier conservatore britannico 
Edward Heath, che ha parteci
pato ai lavori di Roma come 
membro dell'altra Commissio
ne, quella guidata da Brandt, 
ha ritenuto opportuno interve
nire subito per segnalare il pro
prio dissenso — presumibil
mente quello del governo Tha-
tcher — sull'ipotesi di morato
ria. Ma dalla stessa sede è ve
nuta anche una testimonianza 
di come l'iniziativa si muova su 
una base di adesioni e su sup
porti tecnico-politici abbastan
za solidi per far breccia nel 
fronte dei «no» pregiudiziali. 
David Owen, ex ministro degli 
Esteri di Londra, e attuale lea
der del partito socialdemocra
tico, ha affermato che, mentre 
a novembre si era opposto all'i
dea della moratoria, ora è favo
revole, e proprio sulla base de
gli elementi di analisi scaturiti 
dalle discussioni nella Commis
sione. Soprattutto uno: la ne
cessità di congelare la situazio
ne nel campo de! riarmo prima 
che vengano superate soglie ol
tre le quali perde effetto ogni 
possibile criterio di equilibrio 
della deterrenza. 

Questo è l'altro grande tema 
affrontato nella parte della riu
nione di Roma che è stata dedi
cata all'esame della situazione 
strategica. L'allarme per il pun
to critico cui si sta avvicinando 
la corsa al riarmo dal punto di 
vista qualitativo, oltre che 
quantitativo. I piani di «guerra 
stellare» su cui sta marciando 
l'amministrazione Reagan sono 
stati criticati molto aspramen
te dal O'.of Palme come una vio
lazione dell'accordo USA-
URSS che proibisce ì mìssili 
antimissile come progetti che, 
anziché offrire più sicurezza a-
gli USA, causano più insicurez
za per tutti. 

Del resto, tutte le indicazioni 
del documento vanno nel senso 
di un superamento graduale 
del criterio della deterrenza, 
secondo il concetto della «sicu-
Tezza comune» che dovrebbe 
sostituire quello della sicurezza 
basata su pretese superiorità 
strategiche: dalla riproposizio
ne del «corridoio» denucleariz
zato nel centro Europa, a pro
poste di accordi per il bando 
delle armi nello spazio e delle 
armi chimiche, al potenzia
mento dei compiti di pacifi
cazione affidati a forze ONU. 

L'interesse suscitato dalla 
proposta di moratoria non ha 
fatto passare in secondo piano 

l'obiettivo prioritario che la 
riunione di Roma si prefiggeva: 
l'elaborazione di una linea d'i
niziativa comune delle due 
Commissioni di fronte a una si
tuazione che, per giudizio co
mune è caratterizzata da una 
«spaventosa insicurezza» in tut
to il globo. Insicurezza dovuta 
al «confronto duro» tra le super
potenze. ma anche all'incre
mento vertiginoso dei debiti 
dei paesi in via di sviluppo, al 
crollo delle politiche degli aiuti 
da parte del Nord, al trasferi
mento dei meccanismi di crisi 
che si manifestano nel mercato 
«ricco» su quello dei «poveri del 
mondo». Il legame tra le due 
grandi tematiche (pace e svi
luppo) trova una «piccola» e-
spressione concreta nella rac
comandazione della Commis
sione Brandt a convertire in 
fondi per lo sviluppo una parte 
anche minima dei 700-800 mi
liardi di dollari che annual
mente vengono spesi per le ar
mi. La Commissione propone, 
intanto, un contributo «mini
mo» dil2 miliardi di dollari a 
favore dell'Agenzia internazio
nale per lo sviluppo. 

Di fronte a problemi di cosi 
enonne spessore, c'è stato chi 
ha voluto strappare qualche 
spazio della conferenza stampa 
anche a polemicuzze molto ca
salinghe. Sul «gran rifiuto» del 
segretario .del PSD1 Longo a 

| partecipare all'incontro. Palme 
ha spiegato con un sorriso che 
non ne capiva il senso, giacché 
il «signor Longo non fa parte di 
nessuna delle due Commissio
ni». Apprezzamenti, invece, per 
l'ospitalità offerta dal governo 
italiano, la cui iniziativa non è 
che abbia brillato molto nel 
passato (e un riscontro è il fatto 
che nessun italiano è presente 
nelle Commissioni), ma che 
sembra sulla via della resipi
scenza, tant'è che Brandt e Pal
me non hanno escluso che pro
prio Roma possa essere la sede 
di una futura «seconda Can-
cun». 

Al margine dei lavori i due 
statisti hanno avuto contatti e 
incontri con esponenti politici 
italiani. A un giornalista che gli 
chiedeva se avesse visto anche 
Berlinguer, Brandt ha risposto: 
«Ogni volta che vengo a Roma 
ho il piacere di incontrare mol
te persone. Questi colloqui, co
munque, non hanno diretta
mente a che vedere con t lavori 
delle nostre Commissioni». 

Paolo Soldini 

Nave 
l'ultima comunicazione con l'I-

La nave avrebbe dovuto tro
varsi a 100 miglia a nord-ovest 
di Capo Finisterre; sì sa che in 
quella sona proprio sabato 

scorso è naufragato un panfilo 
inglese. Si dice anche che un 
mercantile tedesco abbia avvi
stato la «Campanella» forte
mente inclinata a tribordo e 
che la nave abbia respinto l'of
ferta di soccorso. Ma al mini
stero della Marina mercantile 
si afferma che tale circostanza 
«non è attendibile». Può essere 
attendibile, invece, alla luce 
della testimonianza dell'uffi
ciale RT, l'eventualità che una 
grossa avaria alla stazione ra
dio abbia impedito di lanciare 
l'SOS. 

A bordo c'erano 24 persone: 
un passeggero di origine jugo
slava ma residente a Genova e 
ventitré uomini d'equipaggio: 
tre spezzini (fra cui il coman
dante Luigi Specchi e sua mo
glie Alga Soligo, imbarcata in 
qualità di primo ufficiale di co
perta), tre savonesi, due geno
vesi; e poi pugliesi, eardi, sici
liani, calabresi. La «Tito Cam
panella», iscritta al comparti
mento marittimo di Savona, ha 
tredicimila tonnellate di stazza 
lorda ed è di proprietà della so
cietà armatrice «Alframar». Va
rata nel 1961 dai cantieri Or
lando di Livorno per conto di 
una delle più note famiglie im
prenditoriali liguri, la famiglia 
Campanella appunto, nel 1978 
venne ceduta alla Alframar 
controllata dai nipoti di un al
tro noto personaggio dell'arma
mento genovese, il marchese 
Serra. 

Dopo un lungo periodo di di
sarmo, la nave era stata man
data l'estate ecorsa ai cantieri 
Mariottì di Genova per i lavori 
di riparazione. Poi aveva ripre
so il mare, noleggiata per alcuni 
viaggi dalla «Dimàr Corpora
tion» di Monrovia. Il 6 gennaio 
era partita dal porto svedese di 
Oxlosund con un carico di la
miere d'acciaio per il Pireo. 

Nelle ricerche è stato impe
gnato addirittura un computer 
che, dopo aver elaborato mi
gliaia di dati (correnti, direzio
ne e intensità del vento), ha 
«consigliato» l'area atlantica 
dove concentrare gli sforzi. Ma 
per ora neppure hn è riuscito a 
penetrare il mistero che ancora 
circonda la aorte della «Tito 
Campanella». 

* Piorkiìgi Ghiggini 

Ecco l'elenco 
dei dispersi 

GENOVA — Ecco l'elenco del
le persone (23 uomini di equi
paggio e un passeggero) imbar
cate sulla M/n «Tito Campanel
la): comandante Luigi Specchi, 
36 anni, originario della Spezia 
e residente a Viareggio, viale 
Carducci 6/4; primo ufficiale 
Alga Soligo, 32 anni, moglie del 

comandante; secondo ufficiale 
Marco Cestone, 40 anni, Geno
va, via Napoli 54/4; radiotele
grafista Pier Giovanni Dorati, 

• 50 anni, Albisola Mare, via del
le Rogazioni 13/7; direttore di 
macchina Carlo Volpe, 32 anni, 
Carloforte, via Parodo 3; primo 
ufficiale di macchina Antonio 
Gaggero, 59 anni, via Sanda 
197, Celle Ligure (Savona); se
condo ufficiale di macchina 
Giovanni Azzarelli, 27 anni, via 
Catianeo 96. Pozzallo (Ragu
sa); nostromo Onofrio De Can-
dia, 49 anni, via Scolastica, 
Molfetta (Bari); marinai: Fran
co Pasci, 31 anni, corso Repub
blica 6/8, Siliqua (Cagliari); 
Vincenzo Vallone, 27 anni, via 
alla Croce-Tropea; Giuseppe 
Cappiello, 30 anni, via Colom
bo 6, Meta di Sorrento; Dome
nico Daniele, 25 anni, via Gio
berti 54, Mola (Bari); Salvatore 
Guastarelli. 22 anni, via Tumi-
nello 35, Scoglitti (Ragusa); 
mozzo Carmelo Bagnato, 23 
anni, frazione Marina 2, Nicol-
tera (Catanzaro); operaio mec
canico Nicola Fiordaliso, 36 an
ni, via Bolzano 4, Mola (Bari); 
elettricista Pietro Lecchini, 44 
anni, via Sant'Andrea 61, Porto 
Santo Stefano; ingrassatori 
Gianni Cerniti, 48 anni, origi
nario di Genova, residente a 
Carrara in via XX Settembre 
74; Raffaele Petruzzelli, 27 an
ni, via Lepanto 112, Monopoli; 
Gennaro Simone, 31 anni, vico 
Anchella-Bisceglie; giovane di 
macchina Marco Ihcorvaia, 22 
anni, Savona, piazza Bologna 4; 
cuoco Silvano Alicante, 53 an
ni, via XXV Aprile, Ameglia 
(La Spezia); garzone Michele 
Paciullo, 34 anni, via San Bar
tolomeo del Carmine 11/2, Ge
nova; passeggero Tomislav 
Baus, dì origine jugoslava ma 
residente a Genova in via Cam
p o ^ 

Killer 
sioni, El Taggazzy era solito gi
rare guidando personalmente 
la propria automobile. un'Al-
fetta 2000 blu, e senza scorta. E 
il segno preciso che all'amba
sciata di via Nomentana non 
sospettavano nulla. Il neo diri
gente della Digos Sirleo s'è af
frettato, tra l'altro, a smentire 
che la polizia sarebbe stata av
vertita nei giorni scorsi che si 
stavano preparando attentati 
contro esponenti libici in Italia. 
•Non abbiamo ricevuto alcuna 
segnalazione specifica — ha 
detto — anche se si è sempre in 
allarme per la particolare situa
zione mediorientale». 

Ma. insomma, chi è stato a 
sparare contro l'ambasciatore 
libico? Fonti del governo di 
Tripoli subito dopo I agguato a-
vevano accusato l'Olp o gruppi 
vicini al suo presidente Arafat 
di essere i mandanti del pome

riggio di fuoco di via Mogadi
scio. Ma l'Olp ieri ha categori
camente smentito di aver lega
mi con gli attentatori di Ani
mar El Taggazzy. Lo riferisce 
un dispaccio diffuso a Tunisi 
dell'agenzia palestinese Wafa. 
«L'Olp — è detto nel comunica
to — non è implicata in nessun 
modo nell'attentato; non ha 
fatto ricorso né mai ne farà a 
metodi terroristici come quello 
perpetrato a Roma». 

Potrebbero allora essere sta
ti i seguaci sciiti dell'Imam 
Mousse Sadr che non da oggi 
accusano il governo libico della 
scomparsa misteriosa del loro 
capo spirituale? Sarebbe diffi
cile crederlo dai momento che 
in questa fase sciiti e Gheddafi 
mettendo una pietra sul passa
to filano d'amore e d'accordo. 

Non resta, dunque, che un'i
potesi: quella che a progettare e 
compiere l'attentato siano stati 
libici «dissidenti» dal regime di 
Tripoli. Non sembra un caso in
fatti che l'agguato sia stato 
compiuto a Roma e la rivendi
cazione a Londra. Le due città, 
notoriamente, sono quelle che 
ospitano, nella quasi totalità, ì 
nemici politici del leader mu
sulmano di Tripoli. 

Ad avvalorare quest'idea c'è 
anche da segnalare un comuni
cato dell'associazione di amici
zia Italia-Libia, molto vicina al
le posizioni di Gheddafi. L'as
sociazione sollecita il governo i-
taliano ad intensificare la lotta 
contro i «gruppi minoritari» che 
«battuti sul ferrerò della ricer
ca e dell'acquisizione del con
senso tentano di farsi notare 
attraverso i sinistri metodi del
la violenza». 

Intanto dopo la solidarietà e-
spressa al governo libico da 
Pertini, Craxi e Andreotti ieri il 
segretario generale del PCI, 
Enrico Berlinguer, ha inviato al 
comitato popolare della Già-
mahiria araba-libica popolare 
socialista il seguente telegram
ma: «Vi esprimo la deplorazio- 1 
ne mia e dei comunisti italiani 
per il vile attentato che ha col
pito Ammar Mustafà El Tag
gazzy insieme • profonda soli
darietà e sinceri .",,*£,:ri di pron
ta guarigione». 

Mauro Montali 

Lucca 
*occolifìch e Paolo Riggio, ca
mionista disoccupato, invalido 
civile per una /esione alla spina 
donale, abitavano alla perife
ria di Locca nello stesso stabile. 
Sono fidanzati da dieci anni, 
inseparabili. Sabato aera deci
dono di uscire, e trascorrere 
qualche ora insieme. Paolo ti fa 
prestare lauto dal padre, una 
FIAT 132. ì fidanzati, dopo un 
giro notturno in città, verso 
mezzanotte raggiungono alla 

periferia della città, in località 
Sant'Alessio, la sponda del fiu
me Serchio, meta abituale delle 
coppiette in cerca di intimità. 
Fermano l'auto in uno spiazzo. 
Paolo e Gabriella salgono sui 
aedili posteriori, abbassano 
quelli anteriori. L'assassino do
vrebbe essere arrivato poco 
tempo dopo perché, secondo i 
primi accertamenti medico-le
gali, la morte è avvenuta tra 
mezzanotte e i'una. 

Pre-baiamente l'omicida ha 
seguito la coppia. Si avvicina 
all'auto, spia dai finestrini, in
comincia a aparare. Tre colpi. 
Paolo Rtggio viene colpito a 
morte, con un proiettile alla go
la, mentre è abbracciato alla fi
danzata. Gabriella, invece, vie
ne raggiunta da due proiettili, 
uno allo zigomo e l'altro alla 
tempia sinistra. La morte è sta
ta istantanea. 

Passano nove ore prima che 
il duplice omicidio venga sco
perto. È stato Gaetano Riggio, 
il padre di Paolo assieme alla 
sorella di Gabriella, a fare la 
macabra acoperta. Il figlio non 
i rientrato a casa e Gaetano 
Riggio ai reca dai carabinieri e 
denuncia la acomparsa di Pao
lo. Non è mai successo che Pao
lo non abbia avvertito a casa ae 
non fosse rientrato. Il padre i-
nizia le ricerche. Conosce le a-
bittidini del figlio, sa quali sono 
le zone che frequenta. Dopo un 
giro a casa degù amia, raggiun
ge la zona del Serchio, alla peri
feria della città e quando vede 
l'auto ha un tuffo al cuore. In
time* subito che è successo 
qualcosa. Per terra c'è la bor
setta di Gabriella, Q portafogli 
di Paolo. Il pover 'uomo si avvi
cina all'auto e affintemo scor
ge i corpi senza vita dei doe gio-
vani. Non può far nulla: Paolo e 
Gabriella sono morti da diverse 
ore, almeno nove. 

La zona ben presto brulica di 
investigatori. Dalla borsetta di 
Gabriella non sarebbe stato 
toccato nulla. Nel portafogli di 
Paolo d sono solo i documenti; 
forse l'assassino ha preso poche 
migliaia di lire. Ma è troppo po
co per giustificare ripoteai del
la rapina. Altrimenti perché 
non ha preso la borsetta? Poi 
vengono trovati i bossoli che ri
sultano essere di una calibro 
22. Proprio questo elemento fa 
avanzare agli investigatori l'i
potesi che possa trattarsi del 
maniaco che ha già ucciso dodi
ci persone a Firenze e dintorni. 
Ma la tredicesima vittima non 
è stata toccata, è intatta. Ga
briella è completamente vesti
ta. Chi può escludere che l'as
sassino sia stato disturbato, sia 
stato cioè costretto a ruggire e 
quindi non abbia vuto il tempo 
per poter compiere il suo maca
bro rituale? 

Una risposta decisiva per 
stabilire ae anche la tredicesi
ma e la quattordicesima perso

na sono vittime del maniaco si 
avrà quando sarà compiuta la 
prima comparazione balistica. 
Nel giro di un paio di giorni si 
dovrebbe conoscere la verità su 
questo misterioso massacro che 
stando alle prime risultanze 
non sarebbe stato commesso né 
per vendetta né, forse, 
per rapina. I due giovani non 
avevano nemici, non avevano 
avuto guai con nessuno, erano 
conosciuti e stimati da tutti. 

Giorgio Sgherri 

La famiglia Galeotto annuncia con 
tristezza la scomparsa de! caro com
pagno 

GIUSEPPE GALEOTTO 
I funerali si svolgeranno oggi, lune
di. alle ore 15 con partenza dall'abi
tazione di via Vittorio Veneto Si sot
toscrive in memoria U 50000 per 
•L'Unita». 
Settimo Milanese (Mi). 23 gennaio 
19S4 

ria Rosa Onnrs annuncia ai compa
gni tutti che suo marito 

GINO ROSA 
è deceduto il 13 gennaio scorso In 
suo nome sottoscrive L 100 000 per 
•l'Unita». 
Alassio. 23 gennaio 1931 

La famiglia Monari annuncia la 
scomparsa del loro caro 

GIUSEPPE TARABUSI 
I funerali avranno luogo martedì. 24 
gennaio, alle ore 14 45. nella Cappel
la del cimitero di Casalecchio di Re
no 
Casalecctuo di Peno. 23 gennaio 
1934 

Bjòrn Kortén 
La danza 
della tigre 
Un 
dcITera glaciale 

tntrodszlone 
di Stephen Jay Goald 

Un brillante scrittore-
paleontologo fruga nel 
mistero e nell'avventura 
dell'Homo sapiens 
"Albatros" 

Lire 18 000 
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